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AVVERTENZE 
l a Direzione ed Amministrazione del Giornale ò ncll'Ageniiflr 
al Pozzo delle Cornacchie N. 60 ove si faranno esclusivamen

te le associazioni, e saranno diretti plichi, corrispondenze o va

lori. 

CHIESE PARR0CCH14LI 
Nelle quali per turno, a cura della nostra 

Società, ha luogo la Messa Quotidiana, con 
preci pel Sommo Pontefice, e per gli attuali 
bisogni di Santa Chiesa, allo ore 10 ant. 

26. Febbraio S. M. sopra Minerva. 
27 S. Eustaccbio. 
28. S. Lucia del Gonfalone. 
29. S. M. in Trastevere. 
1. Marzo S. Spirito in Sassia. 
2. Per S. Pietro in Vaticano S. 

Michele in Borgo. 
Domenica 3. S. M. in Campitoli!. 

Lunedì 
Martedì 
Mercoldì 
Giovedì 
Venerdì 
Sabato 

OREMUS 
PRO PONTIF1CE NOSTRO PIO 
DOMINUS CONSERVET EUM 

ET YIV1FICET EUM 
ET BEATUM FACIAT EUM IN TERRA 

ET NON TRADAT EUM 
IN AN1MAM 1NIMICORUM E1US. 

LA PRECE QUOTIDIANA 

La preghiera, scrisse Bossuet è il prodi

gio dei prodigi, e l'uomo rivestito dell'onnipo

tenza di Dio, e l'illustre Vescovo di Orleans eb

be avvertito più volte, che quando l'uomo pre

ga e prega bene la sua medesima debolezza 
diventa forza. La storia della Chiesa costante

(1) A P P E N D I C E 

LA 

BATTAGLIA » ! LEPANTO 
ESTIUTTA 

DAI COMMENTARI DELLA GUERRA DI CIPRO 
DI BARTOLOMEO SERENO 

(Continuazione vedi N. G.) 

Chiunque avesse allora spinto Io «guardo in quel va

sto spazio di mare ove sì accanitamente ferveva la pugna, 
avrebbe dovuto esclamare. È questo il regno della morte! 
Qui un urlare, un rompere, un bruciare, un sommergere 
di navi, qua grida fremiti, percosse, e lai, là travolgersi 
nelle onde, fatte rosso di sangue, frantumi, vele, sartiame, 
e bandiere, spoglio armi, ed uomiini feriti, e semispenti 
lottar colla morie che ovunque imperava. Gl'inimici sliingc

vansi corpo a corpo nelle stesso galee, e i Vanicri , i Lo

renzo, ì Ilaibarigi, i Malpieri, i Contarmi, i Lanlo, i Lo

re..ani, i Quii ini scagliavansi contro le navi mimiche, ed 
ora di l'ionie, ed ora di Banco lo investivano, bruciavano, 

mente c'insegna che in mezzo ai più gravi pe

rigli i cristiani pregavano tutti con un sol cuore, 
con una sola mente, come un sol'uomo, e la lor 
prece non fu mai invano. Quando difatto do

veva rinnovellarsi il mondo gli Apostoli perse

verarono unanimi nella preghiera, ed il mondo 
piegossi alla Croce. Quando il primo Papa fu 
scelleratamente incarcerato da Erode, sempre 
però mono empio di quelli che hanno costretto 
Fattuale Pontefice alla prigionia, la Chiesa senza 
intermissione pregava nelle catacombe, ed a Pie

tro furono infranti i ceppi per mano dell' An

gelo. Nerone, Caligola, Domiziano giuran

do guerra al Cattolicismo, tentarono fran

tumare la Croce, e schiantar Cristo dalle lab

bra, e dal cuore dei Cristiani, la Chiesa con

cordemente pregò sulle tombe dei martiri, e 
caddero i tiranni, ma il cattolicismo rifulse di 
più vivida luce. Ario sfacciatamente insulta

va con esecrande bestemmie alla Divinità di 
Gesù Cristo, i fedeli di Costantinopoli pre

garono con un sol cuore, e Ario si ebbe ino

norata, e terribile fine in mezzo ai frenetici 
plausi dei suoi sozzi seguaci. Quando gli Albi

gesi in se riepilogando le bestemmie, le infa

mie di tutti gli Eresiarchi che avevano esecra

to alla Chiesa, mettevano a ferro, e ' fuoco la 
Francia, i Cattolici pregarono, e gli Albigesi 
furono pienamente disfatti dal Duca di Monfort 
nelle vaste pianure della bella Tolosa. Quando 
i Turchi minacciando l'estrema ruina al Catto

e mandavano a picco. Non videsi al mondo giammai 'acca

nimento, e coraggio maggiore di quello col quale si pugnò 
d'ambe le par|,i nella battaglia di Lepanto. 

Venerio non peranco assalito passò nel centro della 
battaglia per attaccare da poppa la Reale Turchesca. Ma 
Pcrtaù, generale dello infanterie Ottomano previdde il mo

vimento e corse a tagliargli la via colla sua grossa galea. Il 
fiero Mussulmano avrebbe facilmente riportalo tittorias ni 
coraggioso Sebastiano Venerio, se i prodi Giovanni Lore

dana e Caterin Malipioro risoluti non fossero accorsi a com

batter al di lui fianco, e così a salvare a quell' eroe Cri

stiano la vita, a costo ancor della propria. 
Sanla Croce, uno dei Coodottieri Cristiani misurato a 

colpo d'occhio il pericolo nel quale versavano i suoi com

pagni di armi, sebbene pugnassero da veri prodi tantosto 
mossa la riserva al soccorso di quelli, ed il fece molto a 
proposito, e con molla sagacia e destrezza. Ai primi com

battenti i quali tra fatiche, e stonti veramente supremi già 
pugnavan, come leoni, da circa tre oro, unitisi i nuovi rin

forzi, tulli si slanciarono sopra i Turchi con tale, e tanto 
un impelo, che s'impadronirono della nave Almirante, uc

cisero Aly, passarono a (il di spada tutti i di lui giannizze

ri , e pieni di entusiasmo e valoro atterralo lo stendardo 
della mezza luna, e queUo inalberato della Croco, intuona

rono il cantico della Vittoria. Questo grido portato sulle 
ali dei venti echeggia d'ogni dove desialo, e felice, ustiona 

licismo eran già per porre a soqquadro l'Italia 
S. Pio V pregava insieme a tutti i Cattolici, e 
i Turchi furon fugati, e dispersi nel golfo di 
Lepanto. 

Ora che una setta infernale tenta abbru

tire il mondo, e novellamente gittarlo nelle 
menzogne, nelle turpitudini del Paganesimo, 
ora che Ministri prepolenti, e sacrileghi per far 
cosa grata alla più spudorata bagascia che pò* 
teva sbucar dall'averno, la rivoluzione, hanno 
astretto Pio Nono alla prigionia, fino a fargli 
voltar contro i fucili dai loro scherani, ora che 
i Governi o barbogi , o empj hanno con ipo

crita larva intimato guerra alla Chiesa Cattolica, 
ora che novelli eresiarchi più scellerati di quelli 
che furono, ed inimici più efferati dei Mus

sulmani , più immorali, più sanguinari degli 
Albigesi vorriano crollato il seggio di Pietro, e 
con quello schiantata dal mondo la Croce, ed 
obliato per sempre il nome istesso di Dio, i 
fedeli in mezzo a tanta angustia di cose con

gregati nello spirilo del Signore pregar devono 
con tutta l'anima, con tutta la mente, con lutto 
il cuore. A si imperioso, a si nobile scopo so

no sempre rivolte le parole veramente ispirale 
del nostro S. Padre Pio Nono ai Cattolici di 
tutto il mondo. 

Si è perciò che ancor noi sin dall'anno 
ormai già trascorso stabilimmo il divolo gior

naliero esercizio dell'incruento sacrifìcio del

l'Altare, e della prece quotidiana per la libera

sti! fe»al gorgolìo dei flutti già tutti rossaslii per copia di 
sangue, o tale un coraggio infuse nella finita dogli Salleati 
Cristiani, che lutti conoordemenlo ripeterono più volte, o 
vincere o morire. 1 Turchi angosciosi, sbigottiti girarono 
allora d'ogni dove lo sguardo come chi d'alili attende soc

corso, ma udito il grido delia Vi toii.i, e veduto il t r o n o 
capo d'Aly conficcai» in un alla ricca e falli certi della 
loro ruina, e presagi di'lla totale, lori» disfalla, invilirono 
arretrarono, e fuggirono tentando salvarsi al sinistro corno, 
ove non tanto ancora fen ova la pusna. 

A sin'slra ove erapo a fronlo Agostino Barbarico e Si

roch Governatolo d'Alessandiin si comhallea non pur con 
tulto l'eslruno \alore, ma ancora con dilla l'astuzia la più 
raffinata. Un comandante Mussulmano a\ vedutosi che il 
numero delle galee Ciisliane era assai min irò del suo co

mando che molti piccoli legni si distaccassero dal centro 
della fiotta Turchoscd, girassero da lungi l'ila sinilra dei 
navigli cristiani por circondarlo. II Duco Veneziano potò 
avvedutosi di quella insidia tagliò la via al nemico si de

stramente che i Turchi per scampar dalla norie dovpltoro 
scendere a terra, e lasciare in poter del nemico lutti qu. i 
legni por i quali contava riportai la vittoria. 

Continua 
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zìone, e pel trionfo del nostro S- Padre in al
cune chiese per turno alle ore nove antimeri
diane. Iddio benedisse ai nostri voti, e noi sen
za punto adombrarci che altri facessor loro quel 
primo pensiero, il quale nostro si era, esul
tammo quando abbiamo constatato che oggi 
non avvi più angolo della terra ove in ogni 
giorno, e solennemente non si offra a Dio il 
sacrificio dell' altare, e pubblicamente non si 
preghi perchè l'attuale Sommo Pontefice vegga 
il trionfo del Papato, della Chiesa, della verità, 
e del dritto pria di posare la canuta, la vene
randa gua fronte sull' origliere di morte. 

A Bassano nej Veneto ove alla Messa pel 
-.jgjJPadre in ogni mercoledì dell'anno si veggono 
intervenire il Clero, le Congregazioni, ed i Pii 
istituti; a Piacenza, a Foggia, a Vercelli, a To
rino, a Bergamo, a Verona, a Vasto, ad Otran
to, a Pisa, a Treviso, a Firenze, a Salerno, a 
Cornacchie, a Bari, a Monte iìascone, a Londra, 
a tutte le altre Città del mondo, ove in ogni 
giorno si celebra con la pompa la più possibile 
la Messa e si prega pel nostro S. Padre, Roma 
non sia affatto seconda. Roma è più d'appresso 
al Vaticano, Roma è più slremuiente coilegata 
col Vaticano, su Roma si riflettono più presto 
o le angoscie o le gioje del Vaticano, è interes
se adunque di tutti i Romani che la nostra 
Città primeggi sii tutte le altre e con ogni 
maniera possibile nella fede, e nella preghiera 
pel Papa. 

A tal fine noi ci rivolgiamo al Clero che 
impavido ed unito colla dottrina, colla fermez
za, e colla esemplarità sostiene le ragioni, le veri
tà, ed i dritti dell' altare, perchè nelle chiese ove si 
terrà giornalmente, il devoto esercizio della 
prece quotidiana, come rilevasi dall'Invito Sa
cro deh' Emi mentissimo Card. Vicario in data 12. 
Fobbrajo sia questo solennizzato por quanto sarà 
possibile, onde sempre più eccitar nei devoti, sen
timenti e fervore. La causa del Papa è la causa 
di tutta la chiusa, e quindi sopratutto dei Ro
mani. La esemplare fedeltà di questi, ormai 
sperimentata in tante perigliose evenienze ver
so il Sommo Pontefice, ci assicura che avranno 
a caro secondare i nostri fervidi voti, che pure 
sono i voti di tutti i Cattolici. Questi poi ri
cordino tutti che dopo Dio, il primo loro pen
siero dev' essere Pio Nono, è Pio Nono tutta 
la nostra più cara speranza, ed è perciò che 
tutti dobbiamo accorrere al tempio por interce
dergli da Dio che d'esso onnipotente sor
regga le senili sue braccia'sino a che non sia 
disperso, annientato, e distrutto il perfido A-
mal ecu, cioè il mostro proteiforme della rivo
luzione che oggi tanto l'angoscia e con esso 
tutti i Cattolici. Non è vero Romano, chi non 
è fervente Cattolico, e chi è tale da dovero non 
può non pregare per Pio Nono, non può non 
pregar con Pio Nono, non può non gridare di 
cuore Viva sempre Pio Nono, 

C A U S A I N T E R E S S A N T E 
presso la Corte dei Conti, 

Quanto prima le Sezioni riunito della Corte dei 
Conti tratteranno la causa degli ufficiali del disciol-
to esercito pontificio, alla cui pensiono la 2, Sezione 
di essa Corte detrasse la somma relativa al tempo 
olio passarono in disponibililà. 

La discussione sarà pubblica e sotto piìi rap
porti interessantissima. Ai nostri lettori che amano 
intervenirvi con qualche cognizione di causa, ripe
tiamo in succinto tutto quanto avvertimmo su que
sto disgustoso argomento in diversi numeri del no
stro giornale. 

Caduta Roma il 20 Settembre 1810, ognuno 
sa che fu disciolto l'esercito pontifìcio, e come una 
grandissima maggioranza de1 suoi uffiziali chiese to
sto la pensiono, loro dovuta in ragione del servi»io 
che ognuno di essi aveva prestato alla Santa Sede. 
Erano fra questi, parecchi ufficiali dei dragoni, i 
quali nel Gennaio del 1860, alla dissoluzione del 
loro Reggimento, furono posti in disponibilità, co
me rilevasi dal seguente officio. 

Ministero delle Armi. Li 20 Gennaio I860. 
In seguito dello scioglimento del ttegg. Dra

goni non che della destinazione degli ufficiali del 
nuovo squadrone di cavalleria Dragoni, e plotone 
del deposito, Sua Eiìiza RiTia il sig. Card. Segre
tario di Stato ha emanato il seguente Decreto : 

Gli uffiziali già appartenenti al disciolto Reg
gimento Dragoni che non furono destinati o nel 
nuovo Squadrone di cavalleria, o al deposito del 
medesimo, o ad altri corpi, rimarranno a superiore 
disposizione in attesa di quella destinazione che a 
seconda del rispettivo grado e dei rispettivi requi
siti, si crederà all'opportunità di dar loro nei va
ni corpi militari dello Stato. Frattanto prosegui
ranno a godere di tutte le solite competenze, meno 
l'indennizzo della bardatura, a cura della intendenza 
militare. 

Firmato, MAZIO. 

Erano nella stessa posizione uffiziali di altri 
corpi rimasti senza impiego per diminuzione di trup
pa, dopo il fatto d'arme di Castelfidardo come ri
sulta dal seguente: 

Ordine del Ministero delle Armi del 19 De-
ccmhre 1860. 

In attesa della legge che fisserà i diversi trat
tamenti degli uffiziali secondo le loro posizioni, con
siderate le attuali circostanze , che richiedono un 
provvedimento sugli uffiziali che si trovano senz'al
cuna destinazione e non prestano alcun servizio, 
iuteso il consiglio dei Ministri e con approvazione 
di Sua Santità si ordina quanto appresso : 

Tutti gli uffiziali che non saranno compresi 
nei quadri di attività di servizio a datare dal 1. 
Gennaio 1861, conserveranno l'intero soldo di at
tività di servizio, ma cesseranno dal percepire qual
siasi accessorio. 

Firmato, DE MERODE. 

A tutti costoro la 2. Sezione con un tratto 
di penna cancellò il tempo che passarono in sif
fatta posiziono, e detrasse dalle loro pensioni l'e
quivalente importo. E perchè ciò? 

Perchè, dice la 2. Sezione, l'editto pontificio 
del Iti Aprile 1844 esigo per la pensione un ser
vizio continuati-Dò e personale. 

Ma in quell' editto nulla è detto della dispo
nibilità '? 

Niente affatto, rispondo io, poiché nel regola
mento militare pontificio non esisteva, nò poteva 
esistere questa posizione propria soltanto di un eser
cito belligerante, il cui contingente aumenta o di
minuisce in ragione dello stato di guerra o di pa
ce, nel quale essa può ritrovarsi. Ponete per esem
pio che l'Italia muova guerra alla Francia. All'istan
te- vedreste aumentato del doppio e forse del triplo 
il suo esercito. Questo dopo la guerra, ritornando 
quello che era, vedrebbe restar senza impiego un 
buon numero di uffiziali in ragione della truppa 
diminuita ; e costoro necessariamente verrebbono 

| posti nella così delta aspettativa. 

Tutto ciò non può avvenire negli Stati di un 
Sovrano eminentemente pacifico qual è il Papa. 
Ed ecco perchè della disponibilità non sj parla 
nell'editto suaccennato. 

Ma perchè dunque nel I860 il Governo pon
tificio dispose che tanti suoi uffuiali fossero messi 
in disponibilità? 

Pendio in quell' epoca malaugurata la rivolu
zione, prima coli'oro, poscia colla facile impresa 
di Caslelfidardo, diradò le fila della milizia pon
tificia, tantoché più di sessanta do' suoi uffiziali 
restarono senza truppa, e però senza impiego. Sic
come poi 1' equità esigeva che si facesse il minor 
danno possibile a chi aveva servito con tanta fe
deltà il proprio Sovrano, così furono mesii in di
sponibilità con tale trattamento, da rimuovere per
fino il dubbio che poi nelle loro giubilazioni non 
sarrebbesi computato il tempo che avrebbe passato 
in sì eventuale posizione. Difatto li vedemmo pres
soché tutti rientrare in attività, a misura che si 
offrivano le vacanze proprie dei rcspetlivi loro 
gradi. E dal 18(50 fino al Settembre 1870 non 
meno di 39 ne furono giubilati, e a lutti, senza 
una sola eccezione, venne computato il period» 
che rimasero in disponibililà, come si vedo nel 
seguente: 

Elenco degli uffiziali giubilati dal 1860 al 
1870, eh furono in disponibilità. 

1. Donati Pietro capitano.-2. Martinelli Ga
spare tenente colonnello. - 3. Carrarini Giacomo 
capitano. - 4. Podiani Ulisse colonnello. - S. An-
guillara Antonio tenente. - 6 . Gariboldi Luigi ca
pitano.-7. Auda Romolo sotto-tenente. - 8 . Bia-
gioli Allessandro capitano.-9. Iacovilli Paolo com
messo nel Ministero delle armi. - 10. Giansanti 
Francesco idem - 11. Petrilli Federico idem -
12. Loffredo Vincenzo capitano. - 13. San
tini Vincenzo tenente. - 14. Mallerini Giu
seppe capitano.-lo. Forti Gìo. Battista capitano. -
16. Righetti Giustiniano capitano. - 17. David 
Massimo maggiore. - 18. Ceccarelli Francesco ca
pitano--19. De Remy Alfredo tenente.-20. Me-
narini . . . tenente. - 21. Ubaldini Gregorio te
nente. - 22. Porretti Adriano tenente. - 23. Muc-
cioli Ascanio maggiore. - 24. Alboui Luigi come 
sopra. - 25. Bcllotli Adriano capitano. - 26. Àc-
caroni Giuseppe tenente. - 27. Forlani Casimiro 
capitano. - 28. Iless Pietro capitano. 29. Seba
stiani Enrico capitano. -30.Nicolelti Antonio tenen
t e . - 3 1 . Fortuna Giulio tenente.-32. De Andrcis 
Giuseppe tenente. - 33. Gut Giacomo tenente co
lonnello. - 3 4 . Persiani Antonio tenente. - 35. Cuc-
chiaroni Giuseppe capitano. - 36. Di Pietro Pio 
maggiore nello Stato Maggiore di Piazza. - 3 7 . Sa-
vini Alessandro capitano come sopra. - 38. Ve
dova di Angelo Guj,liemotti capitano. - 39. Vedova 
di Antonio Bassaglia tenente. 

Ma forse la seconda Sezione ha creduto che 
in tal posizione questi ufficiali non abbiano rila
sciato del loro stipendio mensile la parte voluta 
dalla legge per le giubilazioni? 

Dai documenti ufficiali chiaro apparisce, che 
i domiti rilasci non furono mai sospesi. Il Gover
no pontificio nella sua onestà non dissimulò quel
la coudizione tanto esenziale per la loro pensio
ne, e gli ufficiali per loro interesse non potevano 
non soddisfarla con esattezza pari alla sua impor
tanza. 

Forse il tempo dell'aspettativa italiana, la 
quale in sostanza è la stessa posizione che la di
sponibilità pontificia, non è computato per la pen
sione ? 

Prima dì tutto se questo fosse, nulla impor
terebbe al caso nostro, che vuol'essere trattato 
secondo le disposizioni e le consoetudini pontificie. 
Ma invece dalle leggi italiane emanate nel 1852 
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c nel 1864 il tempo dell' aspettativa viene com

putato non altrimenti per la pensione. E se vi ò 
una differenza, sta nel modo onde l'aspettativa è 
regolata. Voi sapete che per l'Italia, belligera 
coni' è, non può dirsi straordinario il caso di una 
guerra. In questa ipotesi una promozione antici

pata è la felice prospettiva di non pochi de1 suoi 
uffiziali. Ma se ritorna la pace non pochi di essi 
restano senza impiego per diminuzione di truppa. 
Perciò due sono le sorti dell'uflU'iile italiano. 

Non è coti dell' uffuiale del Sovrano Ponte

fice, la cui truppa può bensì venire menomala 
dall'oro della rivoluzione, come abbiamo veduto, 
ma aumentata non mai. 

Duuque come ha potuto la seconda Sezione 
basare il suo decreto e le sue conclusioni sull'E

ditto pontificio dell'aprile 1844 senza tener conto 
alcuno delle disposizioni pontifici e del Gcnnajo e 
del Decembre 1860? In esse trovasi chiaramente 
espresso che gli uffiziali in disponibilità {dovevano 
rimanere a superiore disposizione, e perciò stesso 
ognora presenti e pronti a qualsia appello. Tanto

ché chi voleva lasciare la piazza cui apparteneva, 
doveva chiederne il relativo permesso, come si 
può officialmcnle constatare. La qual cosa implica 
una continuazione di servizio. 

Come ha potuto essa non valutare i rilasci 
non mai interrotti, voluti dalla legge appunto in 
riguardo della giubilazimc? 

Come negare ogni importanza alla costante 
consuetudine del Governo pontificio nel computare 
il tempo della disponibilità ad ognuno |dei tanti 
uffiziali giubilati dall'epoca in cui furono emanate 
le relative disposizioni? 

Tutto questo sapremo dalle Sezioni della Corte 
dei Conti, nella riunione delle quali dicono che 
risiede un sano critiero informato ai principi di 
giustizia. 

In altro numero sarà indicato il giorno, che 
Terrà fissato per una sì importante discussione. 

NOSTRA CORRISPONDENZA 

Versailles li 20 Febbraio 1872. 
Signor Redattore 

II Manifesto dol centro dritto al quale ha aderito buo
na parte della dritta pura, ò propriaincnto il fatto predo
minante della politica, sempre però subordinato alla solu
zione della questiono finanziaria o disi l'occupazione Prus
siana. 

Le adesioni dei deputati moderali dei diversi partiti 
della Monarchia al detto manifesto possono considerarsi 
diretto a riunire le frazioni sparse doli' Assemblea e della 
nazione. 

Chi non rido è la Sinistra colpita di più dall'adozione 
della proposta Treveneud di trasferire la sede del goveino 
In un dato luogo in provincia, iu caso di qualche cclpo di 
mano sull'assemblea. 

Il signor lloulier redivivo dall'elezione in Corsica ò 
comparso jeri alla camera quale ombra di Banco per i de
putati di oggi, allontanati quasi lutti dagli all'ari sotto quel 
revenant dell'Impero. 

La discussione delle petizioni cattoliche relative al
l'Ambasciata presso il Governo italiano doveva aver luogo 
jerl; però si e rimandata ad altro giorno, sia perchè uuo 
solo dei rapporti sopra tre da farsi sulìa questione era 
pronto, sia perchò la camera desidera avere soltanto una 
sola discussione sopra questo delicato argomento. Uopo la 
nomina del sig. de Goulart al ministero dei lavori pubbli
ci, il Thiers aspetta l'esito della seduta per occuparsi della 
nomina di un nuovo rappresentante presso il governo di 
Vittorio Emmanuele. Si sussurrava prima dol grosso Picard, 
ma ora si parla di La Ranciere la Noury. É diilìcile tro
vare qualcuno atto a quel mestiere od idoneo a bere caldo 
e froddo nello stosso tempo. 

Gli oratori i più marcati uoll'adunanza del contro drit
to e (Iella dritta por il manifesto furono i sig. St. Marc Gi
rardin e do CwmonU II primo foco appello all'unione dei 
conservatori sul terreno dei principj monarchici e costitu
zionali; il secondo disse: « Siamo Monarchici, o so la mag
« gioranza avesse altra opiniono io non farci parto di que
« st'adunauza ». Dietro nuovi dettagli che ini pervengono, 
al momento in cui scrivo, fu dal Conte di Seguicho giun
so l'invilo agli amici del Conte di Chambord di aderirò al 
manifesto della dritta moderata. 

Il Duca d'Aumale è stalo nominato precidente di ono 
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ro della Società dei Bibliofili Francesi; non si può diro 
che siamo veiamenle repubblicani, una volta cho itigli dei 
Re passano scrapie i primi. 

Sapete perchò Picard non fu nominalo Ministro di 
Francia presso il governo di Vittorio Emmanncloì? l'orche 
egli fece parto del governo che discacciò dalla Francia la 
Gglia di questo Ro ! Cosi fu detto a Versailles e si.ò ripetuto 
a Roma iu via officiosa. 

Gradisca sig. Redattoro i sensi della mia più distinta 
considerazione. 

0. R. P. 
p*^f*? '■■"■a ", ^ " ^ r g i 

NOTIZIE ESTIVE 

, FRANCIA — La Francia vuol sortire dal prov
visorio: ne sente la necessità, ma sembra che non 
ne abbia forza. La maggioranza deli' Assemblea, 
come quella della nazione vuole indubbiamente là 
Monarchia; ina le mene dej,vari partili hanno git
talo la discordia perfino nel grande partito mo
narchico. Nò vale a riallacciarlo l'intrigo della 
fusione parlamentare, che ha preso il nome da 
Emoul e Mouil; gli Orleancsi lo trovano ottimo; 
ma il conte Chambord non lo accetterà giammai: 
sarebbe uno strano connubio tra la sovranità del
le barricate e dei plebesciti, e la monarchia tra
dizionale. Lo stato presente della Francia è grave 
minaccioso, foriero forse di grandi interne convul
sioni. Anche i Napoleonidt hanno le loro speran
ze e le loro probabilità, poiché il loro partito non 
sta inoperoso, e 1' elezione di Rouher all'assemblea 
è per essi già un trionfo, quantunque il governo 
si dica forte e previgentc abbastanza per sventare 
ogni tentativo d'imperiale restaurazione. Il gover
no ha operalo il sequestro di grosse quantità di 
polvere al momento in cui si stavono introducen
do contrabbando in Francia simultaneamente dalle 
frontiere della Svizzera, della Spagna, del Belgio, 
e dell' Italia. Viene smentita la notizia già divul
gatasi, che il Governo abbia intavolalo negoziati 
colla Germania per ottenere lo scombero dei di
partimenti ancora occupati dalle Truppe Tedesche. 
Si spera bensì che la Germania diminuirà di qual
che migliajo d' uomini il corpo d'occupazione 
Molti deputati della grande Assemblea {si sono 
già recati ad Anversa per complimentare il Conte 
di Chambord, che vi ha posto la provvissoria sua 
dimoraIl Lord Maire di Londra è giunto a Parigi, 
ed alloggia presso il Sig. di Say Prefetto della 
Senna. Viene confermato che il Ministro delle fi
nanze PouyerQuertier abbia ritirata il decreto 
d' imposta sulle materie prime per gli oggetti tes
sili. Sono smentite le voci, che siansi fatti alcuni 
arresti fra i Bonapartisti. Nella seduta del 16 si di
scusse una proposta del Sig. Dahircl per imporre 
certi limiti al Sig. Thiers di prendere la parola 
neh' Assemblea Nazionale. Dopo alcuni discorsi 
pro e contra, la discussiane venne aggiornata a 
due mesi per domanda del signor Dahircl medesi
mo. È stata egualmente differita la petizione dei 
Cattolici, che doveva essere presentala li 24 al
l' Assemblea, sulla nomina del rappresentante Fran
cese presso il Governo Italiano a Roma. 

GERMANIA — L'imperatore Guglielmo si 
è perfettamente rimesso in salute; trattavasi di un 
raffreddore troppo trascurato. Ora la regina vedo
va è caduta gravemente malata. Continua in Ger
mania per parte del Governo la persecuzione con
tro i Cattolici coli' impedire loro la libertà d' in
segnamento e della parola sul pergamo; ma non 
sarà cosi facile a Bismark di vincerli, anzi egli 
stesso ne rimarrà conquiso, e la verità ed il buon 
diritto trionferanno. 

INGHILTSBLRA. — Il giorno 27 co .rente 
sarà osservato a Londra.come giorno di festa le
gale. Tutti già si occupano dei preparativi per la 
grande cerimonia, che avrà luogo a S. Paolo per 
ringraziare la Provvidenza dol ristabilimento in sa
lute del Principe di Galles. La Regina partirà da 
BuckinghamPalaco. A Templcbar, la cui porta sa
rà splendidamente illuminata, sarà essa ricevuta da 
una Deputazione, che le presenterà le chiavi del
la Città, 

SP ACHIA = H Ministero SagastaTopeleMal
campo, non ostante lo scioglimento delle Cortes, 
vedendo di non potere più. reggere a fronte della sua 
impopolarità, li 18 corr. dette la sua dimissione. 
Topete e Serrano furono da prima chiamati dal Re a 
costituire un gabinetto, ma non essendovi riusciti 
no fu dato incarico alla slesso Sagasta, il quale 

, riusciva nel giorno 20 a comporre così il minisle
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ro. Sagasta alla presidenza e all' interno; Malcampo 
alla marina; De Bias agli affari esteri; Gamarho 
alle finanze; Rcy alla guerra; Romero Roblcdo ai 
lavori pubblici; Martino Ilcrrera alle Colonie; 
Colmcnarcs alla giustizia. Anche questo Ministero 
avrà breve durata; non sono ancora scongiurati i 
pericoli che sovrastano alla dinastia di Amedeo. 
La gazzetta officiale di Madrid ha pubblicato il 
testo dell' armistizio concluso a Wasinglòu tra la 
Spagna e le Repubbliche dell' Oceano Pacifico. 

NOTIZIE MILITARI 
GERMANIA Scrivono da Berlino alla Gazette de 

France. Il Ministro della guerra à pubblicato dei qua
dri e dei ragguagli statistici esattissimi sulle forze 
dell'esercito tedesco sin dall'esordio e durante i diversi 
periodi della guerra. Risulta da questi quadri che in 
nessun tempo 1' esercito tedesco raggiunse la cifra 
di un milione e che per contro la forza numero
sa di quest' esercito e rimasta sempre di 120, 000 
a 150,000 uomini al disotto della cifra normale. 

Sul principio della guerra 1' esercito attivo 
conlava 450,000 uomini. Questa cifra non fu oltre
passata che il 22 Agosto alla quale data, l'eseicto 
tedesco fu rinforzato di 112,000 uomini. Alla detta 
epoca rimanevano ancora in Gennauia 400,000 
sul piede di guerra destinati a coprire il paese con
tro un attacco eventuale. 

All' apertura della campagna, la forza totale 
dell'esercito tedesco ammontava a 902,000 uo
mini. Dopo Sedan Noisevilte le perdite di quel— 
1' esercito ammontavano già a 71, 436 uomini. 

L' investimento di Parigi fu comincialo eoa 
122, COI uomini di fanteria e 24, 325 uomini di 
cavalleria. Totale 140, 080 con 022 cannoni. Il 
21. Ottobre 1' esercito assediantefu aumentato da 
nuove divisione e salì a 302,704 uomini di ca
valleria, cifra che non fu mai oltrapassala e dava 
un totale generale di 235, 824 uomini. 

Il 1 Marzo 1871 l'esercito contava 450, 675 
uomini di fanteria, 57, 515 uomini di cavalleria, 
con 1602 cannoni. A ciò bisogna aggiungere 119, 
808 uomini di fanteria e 5056 di cavalleria come 
truppe di tappe, e di occupazione con materiale di 
arliglieria in proporzione. 

INGHILTERRA. — Leggiamo in una corri
spondenza alla Wehrzeitung ■ 

Gl'inglesi sembrano ormai aver toccato l'estre
mo limite nella costruzione dei loro pezzi e per 
quanti sforzi essi abbiano fatto allo scopo di au
mentare ancor più il calibro dei cannoni di ma
rina e da costa, tuttavia non riuscirono a spinger
si al di là di quel limite. Secondo le più recenti 
e sicure informazioni risulta che il famoso cannone 
Monstre da 700 libbre costruito ultimamente a 
Wolwich non ha sostenuto la prova cui venne as
soggettalo essendosi manifestata una crepatura dopo 
soii quattro colpi tirali col medesimo. Anche in uno 
esperimento anteriore a questo non si poterono face 
più di otto colpi. Tale insuccesso va contalo tra 
i molteplici disinganni che l'Inghilterra ebbe a su
bire in questi ultimi tempi e deve riuscire tanto 
più sensibile in quanto che la costruzione di quel 
pezzo passava per un immenso progresso nulla scien
za tecnica ed era riguardato dagli inglesi c ine 
un vero trionfo nazionale. 11 fatto ha poi un signi
ficato anche più serio se si riflette che por l'In
ghilterra, potenza marittima per eccellenza, la su
premazìa negli elicili delle artigliane e questione 
della massima importanza e di un interesse, ca
pitale. * 

Cose Cittadine 
La Santità di N. S. Pio Papa IX, venerdì 

mattina 23 corrente, nei modi permessi dalle 
attuali circostanze ha tenuto Concistoro in cui 
ha pubblicato la nomina ili Tre Arcivescovi o 
venticinque Vescovi ondo provvedere alle Sodi 
vacanti in Italia ed in altre partì. Cinque dei 
nominati appartengono alla Polonia Russa. 

Il Santo Padre continua a ricevere gli omag

gi del suo popolo. Domenica scorsa nella 
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Sala Ducalo si degnava benedire più di 1800 
fra uomini e donne di tutte le condizioni ap
partenenti allo Parrocchie riunite di Santa Ma
ria in Via Lata, San Marcello, e Santa Maria 
in Via. Mart idi mattina poi accompagnato dal 
Sig. Conte di Tauffkirchen ministro di Baviera 
rappresentante la Confederazione Germanica pres
so la Santa Sedo, aveva l'onore d'essere rice
vuto dal Santo Padre S. A. R. il Principe Fe
derico Carlo di Prussia unitamente al suo se
guito. Infine giovedì la stessa Santità Sua am
metteva in udienza particolare nella Sala detta 
della Contessa Matilde il Principe e la Principes
sa di Aremberg, e la Principessa Russa Elena 
Kolchonbey accompagnata dal Principe Volkensky, 
quindi in altra sala, si degnava ricevere 0 be
nedire le giovanette dell' Istituto delle figlie dei 
militari Pontifici, dirette dalle Suore di San 
Vincenzo de Paoli. 

Continua l'invasione dei stabilimenti di 
pubblica beneficonzi. Anche l'amministrazione 
degli Orfanotrofi di Santa Maria in Aquiro, e 
dei SS. Quattro Coronati venne tolta arbitra
riamente alla speciale visita apostolica, e affida
ta ad una commissione di mestatori che non 
si farà scrupolo di dissipare e manomettere le 
sostanze che la carità cittadina aveva riservate in 
sollievo dell'orfano e del pupillo. 

Il Reggimento Granatticri di Sardegna ce
lebrò giovedì nella Chiesa di S. Salvatore in 
Lauro l'anniversario funebre del Colonnello, 
Duca di San Pietro, il quale morendo legò al 
Reggimento la sua pingue eredità. 

Si parla del Colonnello Morra di Lavriano, 
e del Generale Robilant come probabili succes
sori del Generale Cugia nel posto di primo 
ajutante di Campo del Principe Umberto. 

Alle ore 8 antim. di Venerdì S. M. il Re 
Vittorio Emmanuele è giunto in Roma. Dome
nica darà un pranzo di gala in onore del Prin
cipe Federico Carlo di Prussia, e Martedì, di
cesi, ripartirà Per Napoli. 

La Camera è riconvocata per il 28 corrente 
Si prevede però che finche non anderanno in 
discussione i provvedimenti finanziarj, sarà ben 
difficile che gli onorevoli siano in numero le. 
gale. 

Il Padre Cornoldi Gesuita ha cominciato 
Domenica nella Chiesa del Gesù le sue confe
renze sulla venuta di S. Pietro in Roma. Qual
che ministro Evangelico vi assisteva in mezzo 
alla folla immensa dei fedeli. 

I buzzurri non cessano d'ingiuriare e mal
trattare i Preti e i Frati. 

Quattro religiosi Conventuali furono mal
trattati nelle vicinanze del Colosseo, lunedi un 
prete fu ferito gravemente nella via delle Cin
que Lune, e altri tre religiosi furono bastonati 
nelle vicinanze di Porta Pia sotto gli occhi dei 
Reali Carabinieri. 

Siamo pregati di mettere in guardia i no
stri lettori circa un tal cavaliere d'industria 
che spacciandosi fratello di S. E. R. Monsigno
re Tizzani va aggirandosi per le famiglie dei 
militari, e pei luoghi pii e ne scrocca sussidj. 

Nell'ultimo giorno dei Baccanali con i quali 
gli affamati buzzurri insultarono al dolore, ed 
al lutto dei veri Romani, a ciò appositamente 
pagati dai Padri della Patria forse coli' ultimo 
residuo delle offerte per i danneggiati dalla inon
dazione, videsi una mascherata, che indossata 
sucida camicia, percorreva il corso suonando di 
tratto in tratto il campanello. Un tal venditore 
di fiori si avvenne in quella maschera verso 
S. Maria in Via Lata. Appena ebbe inteso il 
suono del campanello vomitando ad alta, voce le 
più esecrande bestemmie gridò acci. . . . alla 
messa, all'ostia, al Pap... ccio, a tutti i Pret...cci, 
all'altare a C... Cotanto sacrileghe bestemmie 
ripetè più volte quell' indemoniato buzzurro, e 
con tanto sdegno di alcuni che si ritirarono per
sino dalle fenestre. Pizzardoni, Cavoli fiori, e 
Pitalettari che stavan fermi sul marcia piede, e 
dicontro a quel mascalzone, a quelle bestemmie, 
presero a sogghignare con tanta e sì impudente 

sfacciatagine che avvedutosene quel buzzurraccio 
tornò di nuovo ad esecrare colle già accennate 
nefandità. Cosa ne dice quell' ipocrita del Mi. 
uistro Venosta che tutto giorno scribacchia noto 
all'estero per far credere ai gonzi che in Roma 
è rispettato il S. Padre, il Cattolicismo e la Chie
sa? Leggemmo poco fa che si faceva processo 
ad un tale perchè aveva sparlato del Papa. Lu
stre per i barbogi. Se si facesse da dovere una 
volta giustizia si dovrebbero prima porre tra i 
ferri tutti i Ministri d'Italia e condannarli a vita 
tra i galeotti ed i ladri. Vi terrebbero tra quelli 
il primato per mille ragioni, sarebbe questo l'u
nico privilegio che gli converrebbe in memora 
del loro portafoglio Ministeriale. Ma non sia duio 
l'aspettare, perchè so la giustizia oggi tarda non 
manca però, e forse quando meno si aspetta. 

La pubblica sicurezza in Roma si aggrava 
ogni giorno dippiù. D'ora innanzi bisognerà 
guardarsi, non solo dai ladri, ma ancora dallo 
Guardie della questura. La mattina del 21 corren
te (racconta un giornale) sulla Piazza del Pan
teon s'intesero alcune grida tanto forti da fare 
affacciare alle fenestre vari abitanti di quel rio
ne. Un individuo col revolver in mano si di
fendeva contro tre assalitori gridando: Non vi 
avanzate, che altrimenti faccio fuoco. La gente af
facciatasi alle fenestre univa le sue grida a quelle 
dell' assalito, in questo mentre due guardie di pub
blica sicurezza, correndo si precipitarono sugli 
assalitori, giungendo così in tempo a salvare il 
malcapitato. Ma con grande sorpresa e scandolo 
di tutti furono veduti discorrere fra loro som
messamente, e poscia ad alta voce s'intese di
re: andiamo a prendere un punch, e tutti, 
guardie di pubblica sicurezza, assalito e assali
tori furono veduti a braccetto andare a pren
dere il punch. 

Vari abitanti della Piazza del Panteon (ag
giunge il giornale) sono pronti a fare testimo-
niaza di questo fatto. 

Al lettore i commenti. 
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